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MODULO PER LA PROPOSTA DI WORKSHOP 2008

LEADER DEL WORKSHOP LILIANA DI FEDE MOSCA, Direttrice Servizi Sociali, Distretto Sociale Laives-Bronzolo-Vadena, Comunità Comprensoriale Oltradige Bassa Atesina



           
CO-LEADER 
Maria Cristina Monti, educatrice professionale, Comunitá Comprensoriale Oltradige Bassa Atesina, Distretto Sociale Laives-Bronzolo-Vadena;

Silvia Bovo, educatrice professionale, Comunitá Comprensoriale Oltradige Bassa Atesina, Distretto Sociale Laives-Bronzolo-Vadena.
	Quali sono le ‘QUESTIONI CHIAVE’ che verranno dibattute dai partecipanti durante questo workshop di 90 minuti? 

1. Come una comunità può riuscire a creare una rete di collaborazione, stabile e duratura negli anni, con associazioni, scuole, servizi sanitari e cittadini per pianificare, in modo partecipato, e realizzare progetti ed interventi sociali di prevenzione primaria e secondaria corrispondenti ai bisogni.
2. Come la buona conoscenza e la collaborazione con associazioni, gruppi informali del territorio e cittadini consente ad un Distretto, che gestisce servizi sociali di base, di agire in modo strategico pianificando prestazioni adeguate alla realtà locale.
3. Come questo “agire” può favorire la crescita professionale degli operatori oltre che la partecipazione attiva della cittadinanza.


	Si prega di descrivere in breve il Suo progetto, spiegandoci ciò che lo rende unico: 

Laives-Bronzolo-Vadena è una piccola comunità di periferia (19.000 abitanti).

FINALITA´

Migliorare la qualità della vita nella comunità attraverso il coinvolgimento diretto e la partecipazione attiva dei cittadini, delle piccole associazioni e dei gruppi informali nell’analisi dei bisogni,  avvalendosi di operatori sociali (assistenti sociali per minori, educatori, assistenti geriatriche, …), quali facilitatori.

OBIETTIVI
· migliorare il sistema dell’offerta di prestazioni sociali e gli interventi di prevenzione primaria e secondaria; migliorare la rilevazione dei bisogni, delle risorse disponibili e dei fattori di rischio che gravano sul territorio;

· coinvolgere attivamente la popolazione, le famiglie, le associazioni  e i gruppi di iniziative locali nelle decisioni e nelle responsabilità che riguardano i temi di interesse sociale, sanitario e culturale del territorio;

· promuovere la capacità degli operatori sociali di creare reti, di gestire gruppi, di analizzare il bisogno e di individuare risposte in forma partecipata.
SOTTOOBIETTIVI

· creare servizi vicini ai cittadini: una migliore informazione consente  ai cittadini di scegliere ed utilizzare efficacemente le diverse prestazioni sociali e sanitarie; a questo proposito sono state elaborate alcune guide legate a temi specifici (Vademecum per anziani, Page-Up per famiglie, Brochure del Distretto Socio-Sanitario, …) e proposte iniziative a livello locale per promuovere la conoscenza dei vari enti ed associazioni del territorio (Fiera del Sociale);

· offrire prestazioni adeguate ai bisogni: la rilevazione locale del fabbisogno consente una pianificazione delle prestazioni socio sanitarie adeguata alla realtà del territorio. In questo senso sono stati realizzati alcuni progetti, quali ad esempio l’apertura dei centri diurni per anziani in tre località del territorio e l’ampliamento del servizio pasti a domicilio anche al sabato. In occasione dell’elaborazione del piano sociale triennale viene coinvolta la cittadinanza in un’analisi dei bisogni al fine di individuare le aree di intervento;

· incentivare la partecipazione sociale: l’attiva partecipazione dei cittadini al progetto rende possibile orientare il lavoro nel Distretto, non solo alla risoluzione dei problemi esistenti, ma anche alla totalità del contesto in cui vive la popolazione locale, offrendo interventi di promozione e prevenzione. Alcuni progetti, realizzati grazie alla collaborazione dei gruppi tematici, sono stati: Spilú, progetto “Gestione parchi gioco”, progetto “C’è chi dice no”, Girasolidarietá, progetto “Jawa”.

STRATEGIE

· Istituzione di un’assemblea dei cittadini: (con cadenza annuale nei primi cinque anni e biennale dal 2006): all’interno di essa è possibile discutere la situazione, le risorse e i fattori di rischio del territorio. Durante la prima assemblea, tenutasi nel 2000, i partecipanti, operatori professionali, persone del volontariato, semplici cittadini hanno costituito gruppi di lavoro tematici (minori e famiglia, anziani, giovani, multiculturalità, volontariato, salute, persone diversamente abili). L’assemblea viene convocata per informare la cittadinanza sugli sviluppi, sui risultati e sul lavoro dei vari gruppi. In questo modo viene garantita la necessaria apertura, flessibilità ed il continuo adeguamento all’evoluzione sociale.

· Creazione  di gruppi tematici (progetto “Distretti in cammino”): dal 2000 sono attivi 7 gruppi tematici che si incontrano di regola una volta al mese per discutere temi di comune interesse, scambiarsi informazioni, individuare bisogni e prioritá e sviluppare proposte. Tutti i gruppi svolgono periodicamente un’analisi dei bisogni sulla base della quale vengono sviluppati progetti ed iniziative; inoltre essi collaborano all'elaborazione del piano sociale di Distretto nelle fasi di analisi e di definizione degli interventi.  Ogni gruppo nomina un portavoce che partecipa al Comitato di Distretto.

· Comitato di Distretto: viene istituito per favorire la funzionalità e la partecipazione della popolazione alla gestione dei servizi sociali, con compiti consultivi e di coordinamento concernenti la gestione dei servizi e delle attività nel Distretto. La sua composizione tiene conto della necessitá di rappresentare gli interessi connessi all’integrazione dei servizi sociali con quelli sanitari, educativi, formativi, scolastici e lavorativi. Per questo motivo si è ritenuto fondamentale far partecipare al Comitato di Distretto i portavoce dei vari gruppi tematici attivi sul territorio.

· Piano sociale di Distretto (triennale): il primo piano è stato sviluppato nell’anno 2002 per il triennio 2003-2005. Alla base della sua elaborazione, per quel che riguarda l’analisi dei bisogni, vi sono stati un’analisi socio-demografica, la realizzazione di 15 focus group e 100 interviste a cittadini del territorio. Le misure da attuare, invece, sono state individuate in collaborazione con i gruppi tematici e successivamente discusse  ed approfondite con i Comuni del territorio, i consigli parrocchiali e le scuole. Nel 2006 gli operatori del Distretto Sociale, con la collaborazione di un consulente esterno solo per la redazione di una parte del testo, si sono dedicati all’aggiornamento di questo strumento e alla ridefinizione delle linee guida per il triennio 2007-2009. Questo lavoro è stato possibile grazie al coinvolgimento e alla collaborazione di molti cittadini, che si sono resi disponibili ad apportare un personale contributo attraverso delle interviste, e dei gruppi tematici del progetto “Distretti in cammino” che hanno collaborato nella fase di analisi dei bisogni e di condivisione degli interventi.

Il piano sociale è uno strumento fondamentale di pianificazione e programmazione per definire e costruire il sistema integrato di interventi e servizi, con l’obiettivo di svilupparli e qualificarli rendendoli flessibili e adeguati ai bisogni della popolazione. Esso consente di avere linee di intervento ad ampio respiro per definire obiettivi e priorità, nel triennio di durata, attorno a cui finalizzare le risorse per dare risposte ai bisogni, alla tutela dei soggetti deboli, alle domande della comunità locale e alla solidarietà. Ogni piano elaborato rappresenta il risultato di un percorso di analisi e verifica, sviluppatosi all’interno del Distretto al fine di adeguarsi ai rapidi cambiamenti della struttura della comunità, e di conseguenza dei relativi bisogni sociali. Esso aggiorna e sviluppa gli interventi già avviati negli anni precedenti, e definisce le priorità a cui si dedicherà il Distretto sia in forma diretta sia promuovendo la collaborazione con i partner e le risorse del territorio. Le idee guida che ne ispirano l’elaborazione sono la collaborazione, la condivisione di responsabilità, la valorizzazione di tutte le risorse presenti nella comunità locale, la sussidiarietá, la semplificazione di accesso ai servizi, la rete di risposte nel territorio.
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